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N
di CARLO SOPRACORDEVOLE

Nella sua lunga storia, l’umanità è
stata spesso tormentata da varie pesti-
lenze che hanno causato lutti immen-
si nelle popolazioni colpite. Ciò è
accaduto soprattutto nei secoli scorsi
quando le conoscenze scientifiche
erano scarse e la medicina si trovava
ancora in uno stato arcaico che non
consentiva la realizzazione di profi-
lassi efficaci per curare e guarire gli
ammalati.

Venezia e il suo Dogado non sono
stati immuni da tali epidemie che han-
no colpito ciclicamente la cittadinan-
za.

Tragicamente famosa è rimasta
l’infezione epidemica di peste nera
del 1348 che infuriò per quasi tre anni.
Allora, gli stessi membri di una fami-
glia evitavano il più possibile i contat-
ti per evitare il contagio. I morti si
contavano quotidianamente a centi-
naia e ogni attività sociale ed econo-
mica si bloccò a lungo. Perirono ben
tre quinti della popolazione!

Un’altra grande epidemia di peste
comparve nel 1575. Il morbo si era
manifestato infido, serpeggiando fra
le contrade italiche e infettando grada-
tamente le varie città. Nel Veneto si
mostrò molto virulento e a Venezia
ebbe il massimo vigore fra l’agosto
del 1576 e il luglio del 1577, ucciden-
do ben 51.000 persone: quasi un terzo
della popolazione.

Non comprendendo l’origine del
male, che sfuggiva alle conoscenze di
allora, l’uomo attribuiva la sciagura
ad una punizione divina e allora, ecco
che in tale circostanza il Senato fece
voto di innalzare un nuovo sontuoso
tempio al fine di essere liberato dalla
tremenda malattia. Fu deciso per la
Giudecca, una collocazione scelta
anche per promuovere l’aggregazione
di quell’isola al resto del tessuto urba-
no veneziano. Individuato un posto
presso l’antica chiesa di S. Maria
degli Angeli, fu dato incarico ad
Andrea Palladio che mise subito
mano al progetto e al lavoro tanto che
l’inaugurazione e la consacrazione
poterono avvenire già nel 1592, ben-
ché il sommo architetto non abbia
potuto assistervi, avendo concluso la
sua esistenza nel 1580.

Era prescritto che nel giorno del
SS. Redentore il tempio a lui dedicato
fosse visitato dal Doge e dalla
Signoria della Repubblica oltre che
dalle Scuole e Confraternite, nonché
dalla popolazione comune. Si poteva

La “notte famosissima” nelle cartoline d’epoca
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“Il Redentore
è una delle più sentite
dai veneziani, anche
dopo due secoli dalla
fine della Serenissima
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Lido per attendere l’alba.
La manifestazione del Redentore

è stata ricordata con abbondanza nelle
cartoline, specialmente in quelle dei
primissimi anni del Novecento. Ecco
allora due esemplari fotografici, datati
entrambi 1900, che sfoggiano il ponte
di barche. La prima (fig.1) riprende il
ponte dalla Giudecca e mostra in pri-
mo piano i venditori di mercanzie,
sistemate nelle ceste di stuoie tipiche
di quegli anni. La seconda (fig.2) pre-
senta il ponte dalla parte opposta, dal-
le Zattere, durante lo svolgimento del
corteo religioso. In entrambe si può
notare come allora non venissero rea-
lizzati parapetti, presenti invece ora e
da diversi anni. 

Nella fig.3 è fotografato il ponte
accessorio che si costruiva sul Canal
Grande, da Santa Maria del Giglio a
San Gregorio (come si fa tuttora in
occasione della festa della Salute).
Anche quello era privo di ringhiere.

Passando a cartoline più peculiari
della festa vera e propria, osserviamo
una commemorativa del 1901 (fig.4)
con gondole e bissona con suonatori.
Nella fig.5 è fotografata una gondola
in bacino, addobbata per la circostan-
za con frasche e palloncini. Alla destra
sono riprodotti alcuni versi del poeta
vernacolo Rafa: “Al Redentore /
Barcarola”. L’immagine rivela come
la foto sia stata scattata poco dopo il
crollo del campanile di San Marco,
completamente assente sullo sfondo, e
prima della sua ricostruzione. Altre
due cartoline, illustrate a mano, pre-
sentano il momento del lancio dei
“foghi”; l’una (fig.6) presenta uno
scenario della Chiesa del Redentore e
del ponte votivo insieme a varie bar-
che agghindate; l’altra (fig.7), lo spet-
tacolo visto dalla Piazzetta con l’isola
di S. Giorgio sullo sfondo. Per ultima
(fig.8), ne mostro una del 1900 che
rappresenta un aspetto legato alla con-
clusione della festa, quando le varie
imbarcazioni si recano a Lido dove
rimangono in attesa del levar del sole.
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arrivare a piedi per partecipare alle
solenni celebrazioni perché nella pro-
messa era compresa anche la costru-
zione di un ponte votivo su barche che
congiungeva le due opposte rive del
canale della Giudecca. A quanto pare,
l’opera fu eseguita già nel 1577 quan-
do ancora doveva iniziare il lavoro per
il tempio ed esisteva solo una chieset-
ta provvisoria ed inoltre, diversamen-
te da tutti i ponti successivi, partiva
addirittura da S. Marco, attraversando
il bacino e raggiungendo la Giudecca

per una lunghezza di quasi 900 metri.
Il ponte si realizza ormai da oltre

quattro secoli e, fino alla metà del
secolo scorso, poggiava su grosse bar-
che ma poi, venendo queste a manca-
re, da circa mezzo secolo il compito di
costruirlo è affidato al Genio Pontieri
che nel giro di pochi giorni montano
un ponte Bailey in ferro. Nonostante
la precarietà di un collegamento di tal
fatta, non si hanno notizie di incidenti,
a parte il violento nubifragio del 1610
che fu causa di vittime umane. Per

lunghi periodi si è anche costruito un
ponte sul Canal Grande per snellire il
percorso a coloro che provenivano dai
sestieri di San Marco e Castello. E’
opportuno ricordare come il ponte
dell’Accademia risalga infatti soltanto
al 1854.

La manifestazione del Redentore
risulta una delle più sentite dai vene-
ziani, anche adesso che sono passati
oltre due secoli dalla fine della
Repubblica Serenissima. Si svolge
alla terza domenica di ogni mese di

luglio, iniziando dalla sera di sabato.
Durante la “notte famosissima”, la
laguna fra il Lido e il bacino si riem-
pie di barche di veneziani e turisti che
si sistemano nei posti migliori per
osservare con maggior agio il grandio-
so spettacolo dei fuochi di artificio, “ i
foghi”, che dura mediamente 45
minuti, prima di mezzanotte. In molti
si organizzano per cucinare per le tan-
te persone imbarcate e sono parecchie
le barche, spesso addobbate con fron-
de e palloncini, che si spostano fino al
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